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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Siamo in via dei Leoni e mi 

sono molto stupito nel vedere 

così questa strada che è quasi 

sempre piena di persone e di 

traffico. Non l’avevo mai vista 

così spoglia. Sono rimasto colpi-

to da questa scena praticamente 

priva di presenze umane ed ho 

avuto l’impressione di essere 

capitato in un momento in cui 

si aveva la sensazione di essere 

in mezzo ad una città tempo-

raneamente abbandonata dai 

suoi abitanti. Sono rimasto a 

lungo in attesa, ma non ci sono 

stati cambiamenti di sorta in 

tutto il periodo in cui sono sta-

to sul marciapiede di fronte al 

portone di ingresso del palazzo 

in cui vive mia figlia con suo 

marito e le nostre due splendide 

nipotine.

Firenze
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Papini e Soffici si fecero complici degli as-

sassini mentre io pieno di fiducia gli abban-

donavo in mano quello che era la sola giusti-

ficazione della mia esistenza

(Dino Campana in una lettera a Emilio 

Cecchi del marzo 1916)

A questo punto non so a chi credere. Vorrei 

tanto che Valeria Soffici fosse viva per chie-

derle quale sia stata realmente la verità 

(Gabriel Cacho Millet)

La consegna, lo “smarrimento” e il ritrova-

mento (“postumo?)”. Esattamente 50 anni 

fa, il 17 giugno 1971 (attenzione alle date!), 

con un articolo a cinque colonne sul Cor-

riere della Sera, Mario Luzi, “il più cam-

paniano dei poeti italiani” (Gabriel Cacho 

Millet), annunciava un “eccezionale ritro-

vamento tra le carte di Soffici”: si trattava 

de Il più lungo giorno (il titolo è preso da 

D’Annunzio), il quaderno che Dino Cam-

pana aveva consegnato il 6 o 7 dicembre 

1913 a Giovanni Papini e Ardengo Soffici 

(1879-1964), animatori della rivista La-

cerba, per una possibile pubblicazione; da 

Papini restituito il giorno dopo (“mi disse 

che non era tutto quello che si aspettava (?) 

ma era molto molto bene”), poi nuovamen-

te richiesto a Campana, insieme alle altre 

cose che aveva (“ché l’avrebbe stampato su 

Lacerba”). E invece: “non avendo più soldi 

“ Campana riparte per Marradi, dove vie-

ne a sapere “che il manoscritto era passato 

nelle mani di Soffici (“Scrissi 5 o 6 volte 

inutilmente per averlo e mi decisi di riscri-

verlo a memoria, giurando di vendicarmi se 

avevo vita”). Da tempo sappiamo che inve-

ce Campana non riscrisse a memoria, ma 

che, aiutandosi con altri taccuini e fogliet-

ti che aveva comunque conservato (alcuni 

dei quali ancora oggi “sparsi o spersi per il 

mondo”), partorì Canti Orfici, un libro, anzi 

il Libro unico, diverso e migliore del Più 

Lungo giorno. Provò comunque, agli inizi 

del 1916, a richiedere minacciosamente a 

Papini (che gli disse di rivolgersi a Soffici) 

il manoscritto, ritenendo ci fossero testi da 

recuperare e da organizzare magari in una 

futura edizione dei Canti. Ma smarrimento 

gravissimo ci fu: non solo del manoscritto 

- la prova concreta per Campana del suo 

essersi fatto poeta (un “puro” poeta, para-

frasando una delle epigrafi iniziali del qua-

derno) – ma di Campana stesso, che visse 

quella perdita come una specie di omicidio 

di Dino Castrovilli Dino Campana, 
il mistero del manoscritto 
scomparso e poi riapparso
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(avendo egli identificato l’arte con la vita e 

rivendicayo “il bisogno e il merito di essere 

stampato”).

Dunque Luzi in quel giugno del 1971 vie-

ne informato per primo da Valeria Soffici, 

che la stessa, “riordinando le carte del pa-

dre”, ha ritrovato il quaderno smarrito. Non 

solo: Luzi ha avuto il privilegio di riceverlo 

e di poterlo tenere in casa alcuni giorni per 

esaminarlo e poter formulare le prime illu-

minanti valutazioni esposte nell’articolo. 

Ma il più lungo mistero dello smarrimento 

e del ritrovamento del quaderno, iniziato 

con la perdita da parte di Soffici durante 

un trasloco (?!) si infittisce: con due articoli 

apparsi sul quotidiano Il Giornale, rispetti-

vamente il 13 settembre e il 5 ottobre 2002, 

il critico d’arte Luigi Cavallo, curatore di 

mostre di opere di Ardengo Soffici, rivela, 

rivolgendosi al Mario Luzi annunciatore 

commosso ed entusiasta del ritrovamento, 

rivelava che già nel 1965, esaminando a 

Poggio a Caiano le carte di Soffici, aveva 

notato il manoscritto e che Maria Soffici 

decise di attendere tempi migliori – era già 

in incubazione il ’68 culturale e politico e 

il ricordo del “fascista intransigente” Ar-

dengo Soffici (tra le carte vi era anche la 

corrispondenza con Benito Mussolini) era 

ancora ingombrante - per rivelarne il ritro-

vamento. L’affermazione di Cavallo sareb-

be confermata in parte anche dal critico e 

pittore Sigfrido Bartolini, il quale suppone 

che il manoscritto potesse essere stato tro-

vato a metà degli anni Cinquanta (!) nella 

casa di Poggio a Caiano durante “un ge-

nerale riordino” delle carte di Soffici, del 

quale fu testimone. Per brevità ometto altri 

elementi che proverebbero in maniera suffi-

cientemente attendibile che Ardengo Soffi-

ci già nei primi anni ’50 tenesse a portata di 

mano il quaderno. 

Un magnifico quaderno. Soffici “ricordava” 

Il più lungo giorno come “un vecchio taccu-

ino di carta ruvida e sporca”, o uno “scarta-

faccio”, o “un libriccino”. Ecco invece come 

lo descrive (e come può confermare chi 

scrive, che gli ha preso anche le misure: da 

chiuso 19x24 cm) ) Mario Luzi, convalidato 

da Domenico De Robertis, incaricato della 

prima edizione critica, con trascrizione e ri-

stampa anastatica (Vallecchi 1973): “Sono 

sessantanove pagine di scrittura accurata, 

evidentemente una bella copia, salvo po-

steriori pentimenti, correzioni, cancellature 

anche ampie, soppressione di parti indicate 

da freghi” (e basterebbe questo sapiente e 

lucido lavoro di correzione e sistemazione 

del testo a smentire la leggenda del Cam-

pana “pazzo” che scrive e propone tutte le 

cose, anche le più “insensate” o “incom-

prensibili” che gli passano per la testa).

La consegna e lo “smarrimento” 2. An-

nunciando il ritrovamento del “prezioso 

incunabolo della nostra poesia moderna” 

Luzi aggiungeva anche che Maria e Valeria 

Soffici “si sono orientate nel proponimento 

di donare il quaderno a una importante bi-

blioteca e sperano che non sorgano ostacoli 

a questo loro disegno”. Gli ostacoli sorgono 

invece immediatamente: gli eredi Cam-

pana (la moglie e la figlia di Manlio, il fra-

tello minore di Dino) si fanno subito vivi, 

proprio con Luzi (che li indirizza a Maria 

Soffici) per reclamare il manoscritto. Una 

volta ottenutolo, provvedono a metterlo al 

sicuro in una cassetta di sicurezza di un isti-

tuto bancario. Ad onta di quanto auspicato 

dai Soffici e da Luzi (donazione ad una Bi-

blioteca, ad esempio la Nazionale Centrale 

di Firenze), e da quanto fatto intendere da 

Elda e Lilia Coppolino Campana a Mirna 

Gentilini e Franco Scalini del Centro stu-

di campaniani di Marradi ((“dichiararono 

che Il più lungo giorno sarebbe stato bene 

lì, nella sede del Centro Studi)” il mano-

scritto campaniano viene quindi “smarri-

to”, almeno al pubblico, una seconda volta 

- salvo sporadiche uscite, come quella per 

la sala consiliare del Comune di Marradi 

nel 1985, in occasione del centenario della 

nascita del poeta - per una ventina d’anni, 

fino al 2004. Per la lettura del manoscritto, 

e le comparazioni con il libro, indiscutibil-

mente diverso e migliore, che Campana 

pubblicherà nel 1914 col titolo di Canti Or-

fici, studiosi e appassionati si devono accon-

tentare dell’edizione, oggi quasi introvabile, 

curata da De Robertis. 

Tutti da Christie’s giovedì 18 marzo 2004. 

Ma ecco che nel 2004 la blasonata casa d’a-

ste Christie’s annuncia la vendita all’asta 

del “più affascinante manoscritto del No-

vecento italiano” (parole sante del critico 

Andrea Cortellessa redattore della scheda 

per Christie’s). Altro che donazione ad una 

Biblioteca da parte degli eredi Campana! 

Il prezioso quaderno gira un pò per l’Italia 

per essere mostrato ai potenziali acquirenti, 

pubblici e privati (sì, perché rischia anche 

di finire in fortunate mani private). A Firen-

ze si mette in moto una gioiosa macchina da 

guerra – animata soprattutto dal vice-sin-

daco Giuseppe Matulli, dall’assessore alla 

cultura Simone Siliani e da Roberto Maini 

della Biblioteca Marucelliana (che prepara 

un accurato e convincente dossier sul valo-

re del manoscritto e l’importanza di una sua 

destinazione pubblica) – per una formidabi-

le moral suasion sull’Ente Cassa di Rispar-

mio di Firenze (il presidente Edoardo Spe-

ranza e il dirigente Antonio Gherdovich) 

affinché “metta in salvo” e restituisca alla 

collettività la straordinaria “prova di poeta” 

di un autore di assoluto valore universale 

ma nato, vissuto e morto in Toscana. E il 

sogno si avvera. Il 18 marzo 2004, a Roma, 

l’Ente Cassa di Risparmio di Firenze si ag-

giudica per 175.000 euro (aggiungendo le 

spese d’asta si superano i 200.000 euro, per 

la gioia di Christie’s ma soprattutto degli 

eredi. Il pensiero di Gabriel Cacho Millet, 

il detective campaniano a cui dobbiamo tut-

ti i più importanti ritrovamenti documenta-

li su vita e opera di Campana, corse al Dino 

Campana che cercava disperatamente di 

vendere i Canti Orfici al prezzo di coperti-

na di lire 2,50...). 

Lieto fine. Dino Campana ritorna in Biblio-

teca. Alberto Petrucciani ha documentato 

con precisione le frequentazioni di Dino 

Campana, e le sue letture – il meglio della 

letteratura e della pubblicistica internazio-

nale, dagli studi di Freud a quelli su Segan-

tini -, alla Biblioteca Nazionale di Firenze 

(1905-1909) e alla Biblioteca di Ginevra 

di Ginevra (aprile-maggio 1915). Così un 

felice destino ha fatto sì che il 4 marzo del 

2005, con una solenne cerimonia, Il più 

lungo giorno sia stato affidato alla Biblioteca 

Marucelliana di Firenze. Dove finalmente 

riposa in pace, custodito gelosamente, ma 

non “sequestrato”, sempre pronto ad essere 

offerto all’esame degli studiosi. Per me, ma 

non solo per me, è come una reliquia. Toc-

candolo e sfogliandolo ho provato una delle 

emozioni più intense della mia vita, rivi-

vendo l’inatteso felice turbamento provato 

dal poeta Mario Luzi e ben immaginando 

lo sforzo e la trepidazione dell’autore nel 

mettere in bella copia il suo meraviglioso e 

rivoluzionario progetto poetico: “una poe-

sia europea, musicale, colorita”.

Ringrazio la Biblioteca Marucelliana e la 

Fondazione Cassa di Risparmio di Firenze 

per avermi dato la possibilità di esaminare il 

manoscritto e aver concesso la riproduzione 

delle immagini delle pagine iniziali.
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi  
possibili

Abbiamo prenotato e partecipato alla visita 

guidata dal sindaco Nardella alla scoperta delle 

bellezze artistiche per rilanciare il turismo a 

Firenze. L’appuntamento era in piazza S.Maria 

Novella alle 9 e il nostro sindaco era lì pronto ad 

accoglierci.

“Buongiorno a tutti. Oggi sono lieto di essere la 

vostra guida alla bellezze sconosciute di Firenze. 

Quanti di voi sono stranieri o turisti?”

Silenzio tombale.

“Ehm… bene, tutti fiorentini. Allora userò la 

lingua di padre Dante. Oggi faremo il giro dei 

sagrati delle chiese fiorentine. Iniziamo da quello 

di S.Maria Novella- Ecco, noi abbiamo poten-

ziato l’illuminazione del sagrato di S.Maria No-

vella. Più sicurezza, ma soprattutto più rispetto e 

attenzione per un luogo di arte e di storia!”

Abbiamo timidamente chiesto la parola.

“Ma scusi, signor sindaco, siamo sul lato opposto 

della piazza. Queste sono le ex-Leopoldine. 

Forse un tempo era un sagrato, quando c’era la 

cappella consacrata dell’ex convento; ma ora la 

massimo è un porticato. La basilica di S.Maria 

Novella con il suo sagrato è dall’altra parte…”

“Oooh, ecco: sempre i soliti soloni polemici 

fiorentini!!! Ma che volete? Sono io il sindaco e la 

guida oggi la faccio io! Se non vi va bene, allora 

vi candidate, vi fate eleggere e allora potrete fare 

voi la guida turistica! Questo è il sagrato di S.

Maria Novella: le chiacchiere stanno a zero. Ora 

avanti, altrimenti vi faccio marciare al ritmo di 

Primavera Fiorentina, suonata dal mio violino!”

“No, no, per carità! Questo è il sagrato che decide 

lei, signor sindaco”.

E così ci ha condotti in Santo Spirito, sull’omoni-

mo sagrato.

“Ecco qui, cari cittadini. Questo è il sagrato di 

S.Spirito e oggi abbiamo con noi, eccezionalmen-

te, il più grande esperto di sagrati al mondo: il 

direttore delle Belle Arti del Comune, architetto 

Giorgio Caselli, che vi introdurrà alle meraviglie 

di questo sagrato, che noi abbiamo arricchito e 

reso sicuro con un cordonato, sorretto da questi 

stupendi piedistalli di cemento armato. Sì, 

perché noi abbiamo unito bellezza a praticità: 

per fermare la pretesa del diritto alla “pisciata 

libera”! Prego, architetto Caselli, a lei la parola”

“Allora, signori, vi spiegherò la nostra visione 

sulla bellezza del sagrato di S.Spirito con l’in-

tervento di restauro conservativo costituito dal 

cordonato, che rievoca un antico gioco medievale 

che qui si svolgeva detto, appunto, “salto del 

canapo”. Qualcuno lo ha criticato, ma secondo 

noi dell’Accademia di Belle Arti di Rignano, 

cattedra di Estetica, è valido questo principio: su 

una bistecca o un gelato non fareste mai un ap-

prezzamento estetico. Vi interesserebbe il sapere. 

Ecco vale lo stesso per la cordonatura di Santo 

Spirito. Chi ne fa una questione estetica, sbaglia. 

Esteticamente, comunque, è una soluzione soste-

nibile. Capisco che può non piacere, ma anche il 

Nettuno dell’Ammannati è stato criticato. Come 

sapete, abbiamo scelto di lasciare la scalinata 

libera e separare l’elemento civico e sociale della 

piazza da quello religioso del sagrato. Come a 

dire: siediti pure ma puoi arrivare fin qui e non 

oltre.”

“Scusi architetto – abbiamo cercato di insinuare 

un dubbio in questo granitico Vasari dei nostri 

tempi – non ci sembra che abbia funzionato 

molto bene. Si sono arrabbiati tutti.”

Il sindaco ci ha subito redarguito: “Zitte voi! 

Come osate contraddire il nostro supremo ar-

chitetto? Siete tutti bravi a criticare, ma quando 

si tratta di avanzare delle soluzioni alternative 

non si trova mai nessuno. Allora, via, dateci 

idee: vediamo se siete brave a risolvere questo 

problema!”

“Ma, scusi signor sindaco, per dire il vero noi 

l’abbiamo eletta proprio per risolvere i proble-

mi… cioè, il sindaco dovrebbe occuparsi dei 

problemi, non solo inaugurare, twittare, suonare 

il violino...”

“Basta, ora basta con questa critica distruttiva. 

C’è bisogno di costruire, proposta, non criti-

ca verso di me. Intanto io ci metto il carico e 

accanto al cordonato ci metto anche delle belle 

fioriere!”

Così si è chiusa questa interessante visita gui-

data alle bellezze della nostra città guidata dal 

sindaco. Ma intanto questa uscita di Nardella 

che chiede soluzioni ai cittadini, ha iniziato 

a scoperchiare il vaso di Pandora e ne stanno 

uscendo mostri. Ecco, così il Pd con Alessandra 

Innocenti che lancia lo sport sul sagrato: “Tennis 

da tavolo, bridge e scacchi”. E perché no un bel 

torneo di bocce?

Le Sorelle
Marx Il tour dei sagrati
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Quando a metà degli anni Sessanta Richard 

Hofstadter pubblicò il suo breve saggio “Lo 

stile paranoico della politica americana” ave-

va molto probabilmente l’intento di mettere 

in guarda da fenomeni come quelli di Barry 

Goldwater e impedire il loro radicarsi, non cer-

to quello di profetizzare Trump e quello che 

ci circonda. Purtroppo, per noi soprattutto, è 

occorso il secondo scenario e il piccolo saggio, 

pubblicato oggi da Adelphi nella collezione 

microgrammi appare un testo precursore e uti-

lissimo per interpretare quella che è una ten-

denza di lungo periodo che probabilmente non 

ci abbandonerà a breve.

Una tendenza così poco politica che l’autore 

deve prendere in prestito un termine medico 

per descriverla. Segno di uno sconfinamento 

dalle categorie del governo a quelle del com-

portamento. 

Lo stile paranoide che Hofstadter prende a 

modello è quello della destra America: com-

plottista, vittimista e sempre pronto a trovare 

in altri la causa dei mali della società. Pur non 

considerandolo un fatto né tipicamente ameri-

cano, né tipicamente di destra, l’autore scorge 

però alcune peculiarità che ne fanno uno stile 

politico proprio.  Quello stile che mezzo secolo 

dopo, ibridandosi con una parte della contro-

cultura di sinistra che proprio negli anni in cui 

Hofstadter scrive si sta sviluppando (come nota 

argutamente Wu Ming 1 in Q di Qomplotto), 

darà vita a fenomeni come Qanon e manderà 

alla Casa Bianca Trump.

Fenomeni che dunque non possiamo sperare di 

aver archiviato con la vittoria di Biden ma che 

vivono e si espandono nel profondo della cul-

tura americana e fanno oramai parte dello stile 

paranoico di molte politiche europee.

Richard Hofstadter, Lo stile paranoide nella 

cultura americana, Adelphi, 2021. Traduzione 

di Francesco Pacifico.

Quando abbiamo scoperto i politici paranoidi

al tempo stesso liberatorio e di trasmutazione, 

la visione schematica delle donne, divise tra 

quelle che fanno pensare al letto e quelle che 

invece sono da sposare, gli eventi come le ca-

tastrofi naturali che portano inesorabilmente al 

cambiamento.

Soprattutto c’è il tema della viltà che spinge al 

tradimento e della miseria umana, Simenon era 

belga ma non era andato a combattere contro i 

nazisti quando avevano invaso il suo paese, si 

avverte, quasi si annusa talvolta la sua profonda 

comprensione della paura e la sua pena per chi 

non ce la fa a superarla. 

In questo particolare romanzo c’è poi descrit-

to il viaggio verso l’abisso di una devastante 

insicurezza maschile, di un uomo che si sen-

te costantemente inferiore alla donna che ha 

sposato, sempre equilibrata, sempre senza un 

lamento, sposa e madre perfetta; un uomo che 

cerca rifugio tra le braccia di quella che sente 

come una vera femmina, di cui fiuta la presenza 

in casa come un cane, di cui desidera ad ogni 

costo sfiorare la mano che sporge dal materasso 

nella notte in cui dormiranno vicini accanto al 

fuoco dopo che l’amico si è perso nella tormen-

ta, la mano che diventerà la sua ossessione.

Naturalmente, come in ogni romanzo di Sime-

non, la liberazione è solo apparente e la donna 

che lo farà sentire vivo non riesce comunque a 

strapparlo alla sua prigione, a quel destino già 

scritto sotto gli inesorabili occhi  di Isabel che 

riesce a vedere con chiarezza come un disegno 

a china fin nei minimi particolari.

In fondo a questo percorso, al tentativo dispe-

rato di liberarsi, come in tutta la narrativa di 

Simenon c’è solo la morte. Scoprirete di chi 

leggendo il libro.

Ammetto di averne avuta più d’una di passioni 

per Simenon, da giovanissima per i Maigret, in 

età matura per i romanzi, soprattutto per Lette-

ra al mio giudice, poi una certa stanchezza si è 

pian piano impadronita di me fino a spingermi 

alla non lettura di alcuni degli ultimi pubblica-

ti da Adelphi. Questo appena uscito però, La 

mano ( Adelphi 2021), pubblicato in Francia 

nel 1968 mi ha subito attratto e non mi sono 

pentita; fa parte dei romanzi americani di cui 

Simenon diceva non so perché a fine aprile scri-

vo un romanzo americano.

In effetti ne valeva la pena perché a parte un 

eccesso di ieraticità della figura femminile prin-

cipale cioè della moglie del protagonista, Isabel, 

ci sono tutti i temi principali della narrativa 

dell’autore e la stessa, inesorabile scansione a 

morte di Lettera al mio giudice.

La vicenda comincia a gennaio nel Connecti-

cut ed è narrata in prima persona dal protago-

nista Donald: la storia comincia con due cop-

pie di amici che si recano ad un party dai ricchi 

vicini, durante la festa Donald che racconta 

sempre in prima persona scopre per caso l’ami-

co che sta facendo sesso con la padrona di casa 

in un bagno. La breve visione lo sconvolge, ap-

parentemente senza fondato motivo, i quattro 

tornano a casa, dopo aver bevuto parecchio nel 

pieno di una potente tempesta di neve di quel-

le che vengono chiamate blizzard, di quelle che 

sovrastano l’essere umano facendogli intuire la 

sua vera dimensione. Procedono in auto quasi 

fino alla casa di Donald, poi devono scendere 

per i cumuli di neve e procedere a piedi; le due 

donne avanti e gli uomini dietro con una pic-

cola torcia quasi scarica. Quando arrivano alla 

casa di Donald sono solo in tre: le due donne 

Isabel e Mona e Donald mentre l’amico di Do-

nald, Ray, è scomparso.

Donald, per quanto stremato e spaventato dalla 

tempesta si vede costretto a uscire di nuovo a 

cercare l’amico, ma non lo farà, decide di fer-

marsi nel fienile dove, fumando una sigaretta 

dopo l’altra, capisce di odiare quello che crede-

va il suo migliore amico proprio perché aveva 

il coraggio di fare scelte che lui da sempre si 

era precluse rimanendo in provincia, sposando 

una donna di un equilibrio perfetto e vivendo 

costantemente sotto il suo sguardo. Insomma 

preferisce lasciarlo morire. Questo cambierà la 

sua vita, gli farà capire quanto sia arrivato ad 

odiare la gabbia dell’esistenza borghese in cui 

volontariamente si è recluso e nella quale le 

sbarre sono costituite soprattutto dagli occhi di 

sua moglie: non ho sposato una donna, ho sposa-

to un giudice.

Sono presenti molti dei fili conduttori della 

narrativa di Simenon: l’alcool e il suo effetto 

La passione per Simenondi Mariangela Arnavas

Micro
rece
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OROSCOPO
Questa settimana l’oroscopo è più articolato, ci 

stiamo avvicinando alla palla di vetro.

Ariete

Amore: settimana nella quale potrete incon-

trare persone interessanti, ma attenti badano 

al sodo e quindi essere interessate.

Denaro/Lavoro: non salite in autobus, incon-

trerete certamente un borseggiatore, chiedete 

una settimana di ferie.

Salute: avvertirete bruciori diffusi, nulla di 

grave, state solo prendendo fuoco

Toro

Amore: è inutile insistere tanto il vostro pre-

sunto amore pascola con altri.

Denaro/Lavoro: giocate tutto quello che avete 

è la settimana più iellata della vostra vita, ma 

se mi sbagliassi?

Salute: siete in ottima forma avete una salute 

di ferro, almeno questa…

Gemelli

Amore: è fatta in questa settimana avrete la 

prova che lui/lei vi ama, nel fine settimana vi 

chiederà dei soldi.

Denaro/Lavoro: tutto tranquillo, altrimenti 

come farete a dare soldi al vostro amore.

Salute: sentirete forti sibili nella zona perinea-

le, nulla di grave vi girano molto le palle.

Cancro:

Amore: sarete corteggiati e desiderati peccato 

che un forte raffreddore vi terrà a casa al cal-

duccio

Denaro/Lavoro: settimana tranquilla, tutto 

fila via liscio, tanto sarete in malattia.

Salute: il raffreddore si aggraverà giovedì

Leone

Amore: il vostro coniuge vi renderà la vita pia-

cevolissima vi aiuterà a fare pulizie, avrà qual-

cosa da farsi perdonare?

Denaro/Lavoro: sarete licenziati, ma potete 

contare sulla liquidazione.

Salute: ottima forma fisica, ne avrete bisogno.

Vergine

Amore: finalmente vi farete l’amante

Denaro/Lavoro: ma ora che avete l’amante 

che ve ne frega del resto

Salute: eccellente, state ringiovanendo

Bilancia

Amore: dico solo che sarete fantastici

Denaro/Lavoro: dico solo che sarete fantastici

Salute: fumerete canne a ripetizione che vi fa-

ranno sentire...vedi sopra

Scorpione

Amore: qualche scaramuccia ma nulla di se-

rio, ma non fatevi trovare impreparati, tenete a 

portata di mano abbondante camomilla.

Denaro/Lavoro: trasferiranno la sede della vo-

stra ditta in Bulgaria, non disperate da quelle 

parti mangiano yogurt e cetrioli, insieme.

Salute: i crampi allo stomaco non sono causa-

ti da gastrite ma camomilla, yogurt e cetrioli 

sono una miscela esplosiva.

Sagittario

Amore: prenderete decisioni che vi rovineran-

no il futuro, rimandate

Denaro/Lavoro: investirete in criptovalute, 

come avete fatto con Parmalat e bond argen-

tini, avete naso non c’è che dire.

Salute: normale

Capricorno

Amore: benissimo

Denaro/Lavoro: scialacquate e licenziatevi

Salute: ma che ve ne frega

Acquario

Amore: lasciate perdere non fa per voi, dovre-

ste averlo capito

Denaro/Lavoro: tranquilli, il peggio deve an-

cora venire

Salute: basta un’aspirina oppure un viaggio a 

Lourdes, meglio il secondo.

Pesci

Amore: vi fidanzerete, ma attenti 

Denaro/Lavoro: trovatevi un socio, ricco, ef-

ficiente e determinato. Altrimenti scappate 

all’estero

Salute: gambe deboli

METEO – CON ALLUSIONI.
Miami (Florida-Sunshine State) eterna pri-

mavera, spiagge assolate, i cafoncelli italiani si 

abbronzano e soprattutto fanno sapere a tutti 

che sono a Miami, quello che è grave è che la 

cosa interessa. 

Sebastopoli (Crimea) vento siberiano, bandie-

re rosse, carrarmati di Putin, flotte e bastimen-

ti, in zona c’è Yalta dove morì il Migliore. 

Amatrice (Lazio) tempaccio, per fortuna si 

sono inventati l’amatriciana che dipende dal 

guanciale che ci è fornito dal maiale che so-

gna ghiande e che noi trasformiamo in salumi 

che poi facciamo a fette che prevalentemente 

mettiamo tra due fette di pane ad eccezione di 

alcune che ci mettiamo sugli occhi.

 Memphis (Tennesee) risplende sempre il 

sole di Elvis the Pelvis  https://www.youtube.

com/watch?v=5V430M59Yn8 ,

Cardiff (Galles) anche se piove il tetto del Mil-

lenium Stadium si può chiudere e quindi non 

serve l’ombrello.  

Wellington (New Zealand) quando è brutto 

tempo i Maori minacciano- haka- le nubi che 

si ritirano subito,

 Bellaria (Romagna) il nome dice tutto e quin-

di poco aggiungo se non che c’è nata Raffaella 

Carrà ( Socc’mel ..)

Settimana dal 29 giugno al 5 luglio Il nipote
di 
Astarotte
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Realizzare opere che non si vedono (depura-

tori e fognature) per avere un mare cristallino. 

I circa seicento chilometri di acque balneabili 

presenti in Toscana, sono suddivisi in 275 

aree (268 marine e 7 lacustri), che da maggio 

a settembre sono state oggetto dei controlli 

mensili da parte di ARPAT. Dai controlli ef-

fettuati nel 2020, risulta che 245 aree (pari 

a 570,1 km) non hanno registrato alcun su-

peramento dei limiti di legge, mentre in 30 

aree (pari a 30,7 km) si è verificato durante la 

stagione almeno un superamento, e quindi i 

conseguenti divieti di balneazione. Delle 30 

aree interessate dai superamenti, 9 si trovano 

in provincia di Massa-Carrara (su 17 com-

plessive), 3 su 21 in quella di Lucca, 2 su 13 

nel pisano, 12 su 87 sulla costa livornese, 6 su 

68 nel grossetano e nessun caso nelle isole. In 

11 casi in corrispondenza con le foci di corsi 

d’acqua sono stati istituiti divieti permanen-

ti di balneazione per motivi igienico-sanitari 

(per una estensione di 5,76 km), in quanto 

sono stati da tempo verificati elevati carichi 

fecali.  A conclusione di ogni stagione balne-

are vengono esaminati i risultati degli ultimi 

4 anni, per stabilire la “classificazione” delle 

varie aree, secondo 4 classi: “Eccellente”, 

“Buona”, “Sufficiente”, “Scarsa”. Per quanto 

riguarda il 2020, per le aree di balneazione 

costiera, 264 aree su 268 (pari a 595,5 su 

597,1 km di costa balneabile) sono state clas-

sificate nella classe più elevata, 2 in quella 

buona e 2 in quella sufficiente. Questi dati 

però non devono farci “riposare sugli allori”. 

Nei corsi d’acqua che sfociano in mare (parti-

colarmente in Versilia e sulla costiera apuana 

ma anche in altre situazioni) si hanno infatti 

carichi inquinanti fecali determinati da un 

sistema fognario e depurativo insufficiente. 

Le forti precipitazioni possono provocare tra-

cimazioni dei sistemi fognari o movimentare 

carichi inquinanti accumulati in precedenza, 

determinando un rapido degrado della qua-

lità (in termini igienico-sanitari) delle acque 

costiere che ricevono tali apporti. Tutto ciò 

indica chiaramente che non esistono scorcia-

toie per risolvere quello che è l’effetto visibile 

di questa situazione, il ripetersi in ogni sta-

gione balneare di episodi di superamento dei 

limiti di legge con conseguenti divieti tempo-

ranei di balneazione. Il punto è intervenire 

sulla causa di queste situazioni con un’azione 

decisa e pianificata che richiede investimenti 

importanti e comporti:

- verifica sistematica per individuare ed elimi-

nare tutti gli scarichi non autorizzati;

- realizzazione di fognature pubbliche in tutte 

le zone in cui attualmente non sono presenti;

di Marco Talluri

- realizzazione della separazione della raccol-

ta delle acque reflue rispetto a quelle di prima 

pioggia.

- adeguamento dimensionale del sistema di 

depurazione, che tenga conto sia degli effet-

tivi carichi inquinanti potenziali (non solo i 

residenti, ma anche le consistenti presenze 

temporanee di turisti) sia delle mutate con-

dizioni climatiche (forti piogge) che incidono 

significativamente sulla portata di reflui ac-

cettata dagli impianti di depurazione.

Poiché la trasparenza è il modo migliore per 

verificare da parte dei cittadini della capacità 

amministrativa, sarebbe auspicabile che ve-

nisse messo a disposizione di tutti un quadro

dettagliato delle situazioni su cui è necessa-

rio intervenire, l’indicazione delle risorse ne-

cessarie, dei progetti predisposti e finanziati, 

nonché del loro stato di avanzamento.

In attesa di tali interventi, le amministrazio-

ni comunali potrebbero valutare di stabilire 

(come previsto dalla legge e come accade in 

altre regioni, ad esempio in Emilia-Romagna) 

divieti temporanei di balneazione preventivi 

a tutela della salute dei bagnanti, in presenza 

di giornate di pioggia e nelle zone dove è pre-

vedibile l’apporto significativo di inquinanti 

fecali da parte dei corsi d’acqua.

Ulteriori informazioni sull’argomento, con 

un dettaglio fino a livello comunale sono di-

sponibili nel mio blog https://ambientenon-

solo.wordpress.com

Come ottenere mari splendidi
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E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Vorrei davvero che fosse una bella estate. 

Quel tipo d’estate che pensi esista solo nella 

memoria, nei libri o nei film. Uno di quei 

periodi che tutti aspettiamo a gloria pieni di 

speranze e desideri. Quei desideri e speranze 

il cui realizzarsi in questo periodo difficile, 

è diventato un vero e proprio bisogno fisico. 

Speriamo davvero che non sia come quel 

triste Sabato Del Villaggio ma che invece 

risulti essere come ho voluto rappresentare 

in queste tre foto: piena di quella spumeg-

giante gioia come le onde del mare mosso, 

accompagnata dalla serenità d’animo che 

vivi osservando un tramonto sul mare e che 

ci riservi incontri con persone dagli occhi 

gioiosi ed il sorriso che ti conquista. 

Buon inizio di vacanze a tutti!!!

E che una bella Estate... sia!
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Il sè come soggettoLa fotografia, nella pratica quotidiana, è sem-

pre soggettiva, in quanto figlia di un punto di 

vista monoculare e fortemente individuale. E’ 

anche noto che due (o più) fotografi, nelle stes-

se identiche condizioni di ripresa, realizzano 

spesso, se non condizionati da obblighi contrat-

tuali o da altri fattori esterni alla propria volon-

tà, delle immagini completamente diverse fra 

di loro. Nonostante questo, e nonostante negli 

anni Cinquanta Otto Steinert abbia proclama-

to il primato della “Subjektive Fotografie”, si 

continua a confondere il soggetto di una foto-

grafia con l’oggetto della fotografia. In quanto 

frutto di una visione individuale e soggettiva, 

il soggetto della fotografia è (o dovrebbe esse-

re) il fotografo stesso, l’io fotografante, colui 

che sceglie il tema, il punto di vista, l’angolo 

di ripresa ed il momento dello scatto. Ciò che 

viene traguardato nel mirino e che viene rap-

presentato o raffigurato nell’immagine, è inve-

ce l’oggetto, spesso passivo ed inconsapevole, 

della fotografia. Quando il fotografo (o la foto-

grafa) fotografano se stessi, si realizza un corto 

circuito in cui il soggetto e l’oggetto vengono 

a coincidere. Nella maggior parte dei loro au-

toritratti, eseguiti allo specchio, i fotografi (e le 

fotografe) fotografano in realtà lo specchio che 

riflette la loro immagine, quasi sempre insieme 

all’immagine della loro fotocamera, anche se 

mettono a fuoco l’immagine che si trova in fon-

do allo specchio, e non la cornice dello spec-

chio stesso. Negli autoritratti moderni invece il 

fotografo fotografa se stesso in maniera diretta, 

sorreggendo la fotocamera con la mano o po-

nendola sul cavalletto. Fotografare se stessi è 

diventata una pratica diffusa nella così detta 

“narrative photography” o “narrative art” in 

cui il fotografo o l’artista raccontano la loro 

vita quotidiana e/o familiare realizzando una 

sorta di diario visivo del loro modo di esiste-

re. La fotografa svedese Lina Scheynius (nata 

nel 1981), dopo una parentesi adolescenziale 

come giovane fotomodella, ed in contrappo-

sizione con questo tipo di professione, presto 

abbandonata, dal 2008 non fa che fotografare 

quasi esclusivamente se stessa, il proprio volto, 

le proprie mani, i propri piedi ed il proprio cor-

po, che viene esplorato fino nei minimi cambia-

menti e nei dettagli, rivolgendo verso se stessa 

uno strumento che invece è nato principal-

mente per esplorare il mondo circostante. Da 

strumento di conoscenza, la fotografia diventa 

uno strumento di auto-conoscenza, di auto-in-

dagine e di presa di coscienza di sé, del proprio 

essere e dei rapporti con se stessa, con gli al-

tri e con il suo mondo. Anno dopo anno Lina 

raccoglie, diffonde sui social e pubblica ciclica-

mente sui libri che produce, undici dal 2008 al 

di Danilo Cecchi

2019, le immagini della sua vita, in una serie 

di diari intimi che parlano delle sue sensazio-

ni, delle sue emozioni, dei suoi desideri e delle 

sue inquietudini. Se altri fotografi (e fotografe) 

hanno usato e continuano ad usare la fotogra-

fia per raccontare il proprio mondo familiare, 

il proprio ambiente domestico, professionale e 

culturale, la propria cerchia di amicizie e le vi-

cende attraversate, Lina esclude quasi del tut-

to, e con poche eccezioni, dalle sue immagini le 

persone che le gravitano attorno, ripiegando lo 

sguardo verso se stessa ed interiorizzando ogni 

tipo di stimolo esterno. Autodidatta, concede 

poco alla tecnica e realizza immagini spesso 

ravvicinate, utilizza pochissimo gli specchi e si 

sforza di realizzare delle immagini spontanee 

che lei definisce “oneste”, prive di trucchi e di 

pose artificiose. Le sue immagini la mostrano 

per quello che lei è, come lei è e come sente 

di essere, raccontando i suoi momenti di noia 

e di tristezza, di amore e di solitudine, di dub-

bio e di incertezza. Si concentra sui particolari 

della pelle e del corpo, sugli effetti del tempo 

che passa e sulle conseguenze delle malattie, 

interiorizzando nel suo corpo gli eventi, gli 

incontri, le nascite e le morti. Usa il suo cor-

po come un diario vivente, e la fotografia come 

una prova del proprio passato e della propria 

esistenza, realizzando così la perfetta comu-

nione fra il soggetto fotografante e l’io fotogra-

fato. Ponendosi alla fine la domanda definitiva: 

“Can i end this project?”.
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Il progetto internazionale di arte postale 

Padiglione Birmania ideato e curato da 

Ruggero Maggi, verrà presentato a Palazzo 

Zanardi Landi, via Roma 62 Guardami-

glio (LO) dal 26 giugno al 31 luglio 2021 e, 

dopo la chiusura estiva, dal 3 al 19 settem-

bre 2021.L’inaugurazione è prevista saba-

to 26 giugno alle ore 17 con gli interventi 

di Elia Bergamaschi Sindaco di Guarda-

miglio, di Daniele Chiesa Vicesindaco di 

Guardamiglio, di Paolo Manca, di Mauri-

zio Caroselli Presidente della Biblioteca di 

Guardamiglio, di Mauro Carrera, scrittore 

e critico d’arte e Ruggero Maggi, , artista e 

curatore della mostra.

La presentazione si terrà all’aperto nel 

giardino del Palazzo alle ore 17 e successi-

vamente la visita alla mostra sarà possibile 

per gruppi, con regolamentazione degli 

accessi, fino alle 19. Poliziotti e militari 

dovrebbero proteggere la libertà dei popo-

li...non sopprimerla. A febbraio i soldati 

hanno arrestato Aung San Suu Kyi e tutti 

i deputati ed i militanti della Lega Nazio-

nale per la Democrazia in Myanmar. Per 

citare Picasso “L’arte non è qualcosa con 

di Ruggero Maggi   

cui decorare le case… l’arte è un’arma con 

cui combattere il nemico… ma la vera do-

manda è: chi è il nemico?”. In questo caso 

la risposta è semplice. I nemici sono i mili-

tari golpisti che stanno violentando la de-

mocrazia e la libertà del popolo birmano. 

Su questo tema centinaia di artisti inter-

nazionali si sono espressi intervenendo su  

semplici supporti di uso comune, i post-it. 

Interventi visivi, testuali, digitali… che ver-

ranno inseriti nelle spine di un pentagram-

ma di filo spinato che abbraccerà l’intero 

spazio espositivo. Nella motivazione per il 

premio Nobel per la Pace che fu assegnato 

a Aung San Suu Kyi era scritto: “un esem-

pio del potere di chi non ha potere”. La 

mostra sarà inserita nell’App Catalogo di 

Ruggero Maggi (https://l.ead.me/bbktIw) 

realizzata da Inquadrart. In memoria 

dell’educatore Giuseppe Malpeli e degli 

artisti Pino Chimenti e Pierluigi Meda.

Per una Birmania 
libera e democratica

Artisti  partecipanti Laura Agostini, Cristina Alaimo, P. Andrei Alexandru, Christian Alle, 
Dino Aloi, Francesco Tullio Altan, Franco Altobelli, Antonio Amato, Lutz Anders, Salvato-
re Anelli, Caterina Arcuri, Andreina Argiolas, Luigi Auriemma, Gino B. Cilio, Erika Baggini,  
Antonio Baglivo, Franco Ballabeni, Sabela Baña Roibas, Bobo Banchi, Fabrizio Bandini, 
Calogero Barba, Vincenzo Barba, Vittore Baroni, Donatella Baruzzi, Pier Roberto Bassi, Ver-
tilo Battistella, Mariano Bellarosa, Milena Bellomo, Wanda Benatti, John M. Bennett, Luisa 
Bergamini, Mariarosa Bergamini, Pedro Bericat, Nicola Bertoglio, Carla Bertola, Giuseppe 
Bertolino, Diane Bertrand, Rita Bertrecchi, Marco Bevilacqua, Giorgio Biffi, Lucia Biral, 
Antonio Bobò, Rovena Bocci, Norbert Böckmann, Mariella Bogliacino, Dejan Bogojevic, 
Giovanni Bonanno, Rosa Bosco, Paolo Brachi, Marzia Maria Braglia, Hans Braumüller, Pau-
lo Bruscky, Ioan Bunus, Ombretta Buongarzoni, Rosaspina Buscarino, Nirvana Bussadori, 
Mariangela Cacace, Mirta Caccaro, Alfonso Caccavale, Pina Candileno, Giancarlo Caneva, 
Angela Caporaso, Loretta Cappanera, Guido Capuano, Lamberto Caravita, Paolo Carneva-
le, Emilio J. Carrasco, Stefania Carrozzini, Germano Casalena, Alberto Casiraghy, Bruno 
Cassaglia, Domenico Castaldi, Giorgio Celiberti, Renato Cerisola, Mustafa Cevat Atalay, 
Simonetta Chierici, Pino Chimenti, Carmine Cianci, Massimo Ciccone, Cosmo Cinisomo, 
Maria Antonietta Claretto, Mario Cobàs, Tiziana Colangelo, Tim Collapse, Mario Concina, 
Francesco Cornello, Andrea Corsello, Carmela Corsitto, Crackerjack Kid, Anna Crescenzi, 
Laura Cristin, Carla Crosio, Natale Cuciniello, Giampietro Cudin, Silvio De Gracia, Marc De 
Hay, Ko De Jonge (NL), Mario De Leo, Giorgio De Luca, Teo De Palma, Concetta De Pasqua-
le, Yessica Aileen De Souza (PT), Prisco De Vivo, Albina Dealessi, Pina Della Rossa, Patrizia 
Dellavalle, Giuseppe Denti, Debora Di Bella, Emidio Di Carlo, Mimmo Di Caterino, Elena Di 
Felice, Antonio Di Michele, Franco Di Pede, Marcello Diotallevi, Giovanna Donnarumma, 
Mike Dyar, Ever Arts, Manuel Fabbro, Stefania Fantone, Riccardo Farinelli, Gretel Fehr, Mavi 
Ferrando, Domenico Ferrara Foria, Davide Ferro, Luc Fierens, Anna Finetti, Hervé Fischer, 
Franco Flaccavento, Giovanni Fontana, Roberto Formigoni, Kiki Franceschi, Aldo Frangioni, 
Giglio Frigerio, Thorsten Fuhrmann, Pamela Fullin, Marco Gagliardi, Ivo Galassi, Antonella 
Gandini, Ornella Garbin, Claudio Gavina, Dania Gentili, Roberta Ghisla, Roberto Gianinetti, 
Mario Giavino, Guglielmo Girolimini, Lino Giussani, Bruno Gorgone, Claudio Grandinetti, 
Klaus Groh, Valentina Guazzini, _guroga, Karl-Friedrich Hacker, Walid Haddadin, Pirjo 
Heino , John Held Jr. , Henry Grahn Hermunen, Peter Hide 311065, Hilgart, Uwe Höfig, 
Kathrin Holl, Honoria, Ursula Huber, Luigina Iacuzzi, Gennaro Ippolito, Benedetta Jandolo, 
Eberhard Janke, GX Jupitter-Larsen, Gyongy Karholy-Zold, Rob Komen, Zlatko Krstevski, 
La Chigi, Magda Lagerwerf, Felipe Lamadrid, Mario Lanzione, Elisabeth Larsen Torill, Na-
dine Lenain, Alfonso Lentini, Leona K, Silvana Leonardi, Giovanni Leto, Margherita Levo 

Rosenberg, Pino Lia, Vincenzo Lieto, Oronzo Liuzzi, Martina Loiarro, Lome, Lucia Longo, 
Maya Lopez Muro, Gian Paolo Lucato, Serse Luigetti, Ruggero Maggi, Mail Martha, Antonio 
Mancini, Angela Marchionni, Renzo Margonari, Patrizio Maria, Max Marra, Calogero Marrali, 
Mario Marrocco, Maria Grazia Martina, Fabrizio Martinelli, Christophe Massè, Anna Maria 
Matone, Anja Mattila-Tolvanen, Michelangelo Mayo, Pierluigi Meda, Massimo Medola, Rita 
Mele, Tiziano Menconi, Veronica Menghi, Myriam M. Mercader, Nuria Metzli, Miche Art Uni-
versalis, Monica Michelotti, Gabi Minedi, Miradario, Annalisa Mitrano, Henning Mittendorf 
(D), Fernando Montà, Emilio e Franca Morandi, Lorenza Morandotti, Simona Morani, Mu-
seumofmailart (UA), Keiichi Nakamura (JP), Giuliana Natali, Luigi Negro Barquez, Katerina 
Nikoltsou, Vlado Njaradi, Gerald Noebel, Yadan Hernandez Ojeda, Yadian Hernandez Ojeda, 
Jürgen Olbrich, Camilla Oppizzi, Clara Paci, Clemente Padín , Lucia Paese, Angelo Paglietti, 
Cristiano Pallara, Franco Panella, Linda Paoli, Claudio Parentela, Sjoerd Paridaen, Sandro 
Pellarin, Giuseppe Pellegrino, Stefania Pellicori, Walter Pennacchi, Salvatore Perchinelli, 
Silvano Pertone, Pasquale Petrucci, Renata Petti, Marisa Pezzoli, Riccardo Pezzoli, Ales-
sandra Pierelli, Barry Edgar Pilcher, Lucio Pintaldi, Patrizia Piotto, Sara Pirrotta, Lidia Pizzo, 
Luigia Poli, Hugo Pontes, Debora Porco, Veronique Pozzi Painè, Benedetto Predazzi, Nadia 
Presotto, Tiziana Priori, Antonella Prota Giurleo, Giada Pugliese, Mario Quadraroli, Peppino 
Quinto, RDX-Julien, Terry Reid, Fulvio A. T. Renzi, Rosella Restante, Tulio Restrepo, Gae-
tano Ricci, Rossella Ricci, Isabella Rigamonti, Giuseppina Riggi, Peter Ritz, Andrè Rober, 
Erica Roberti, Jaume Rocamora, Gian Paolo Roffi, Massimo Romani, Sabina Romanin, Clau-
dio Romeo, Gianni Romeo, Josh Ronsen, Pietro Ronzat, Giò Ronzoni, Sandra Rosa, Serena 
Rossi, Adam Roussopoulos, Imerio Rovelli, Wojtek Rozynski, Manuel Ruiz Ruiz, Marialuisa 
Sabato, Antonio Saladino, Marina Salmaso, Valeria Sangiorgi, Piero Sani, Sergio Sanse-
vrino, Horacio Sapere, Antonio Sassu, Roberto Scala, Peter Schubert, Anna Seccia, Gian-
ni Sedda, Elena Sellerio, Eugenia Serafini, Cesare Serafino, Lucio Tiziano Serafino, Noah 
Serafino, Alexandru Serbanescu, Grazia Sernia, Elena Sevi, Zdenek Šima, Cilio Siracusa, 
Judith A. Skolnick, Luigino Solamito, Cristina Sosio, Lucia Spagnuolo, Celina Spelta, Ilaria 
Sperotto, Rosa Spina, Lorenzo Spurio, Giovanni e Renata Strada, Piero Tacconi, Vilsona 
Tafani, Franco Tajarol, Mukata Takamura, Sonia Talarico, Antida Tàmmaro, Ernesto Terlizzi, 
Gian Paolo Terrone, Gianni Testa, Camilla Testori, Elsa Testori, Roberto Testori, The Sticker 
Dude, Chaw Ei Thein, Miryana Tijanic, Togo, Renzo Tommasini, topylabrys, Renata Torazzo, 
Horst Tress, Ilia Tufano, Gianni Turina, Stefano Turrini, Sigismund Urban, Valdor, Stella Ma-
ris Velasco, Generoso Vella, Silvia Venuti, Ada Eva Verbena, Viviane Vercruysse, Rosanna 
Veronesi, Alberto Vitacchio, Nenad Vucković, Bogumil Wtorkiewicz, Manuel Xio Blanco, 
Joseph Zicchinella, Nono Zilahi, Mindaugas Žuromskas .
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Quest’anno alla Biennale di Venezia archi-

tetti di tutto il mondo si confrontano sui 

temi della mostra, crisi ecologica, confini 

in evoluzione, contraddizione tra civiltà e 

natura, proponendo soluzioni e riflessioni, 

spesso utopiche, attraverso progetti, plasti-

ci, disegni, foto, installazioni...Tra tante pa-

role e tanti segni spicca in uno degli eventi 

collaterali la figura di Charlotte Perriand 

((1903-1999). Nonostante che la sua carrie-

ra professionale fosse stata molto più lunga, 

fino alla sua morte a 96 anni, il suo nome per 

lungo tempo fu soprattutto ricordato per la 

collaborazione con Le Corbusier dal 1927 

al 1937. Il suo primo studio appena laure-

ata in architettura fu in Place Saint-Sulpice 

a Parigi arredato con sedili in tubi cromati, 

tavoli in metallo anodizzato e una lampada 

ricavata da un faro di automobile. Questo 

arredo d’avanguardia fu selezionato dal Sa-

lon d’Automne nel 1927 e presentato con il 

titolo Le Bar sous le toit. Nello stesso anno, 

con grande determinazione e una cartella di 

disegni, si presentò in rue de Sèvres 35 al fa-

moso atelier di Le Corbusier e di suo cugino 

Jeanneret. Inizierà così, a soli 24 anni, la sua 

carriera, prima come assistente e poi come 

elemento cardine dello studio, responsabi-

le di molte delle creazioni più famose, an-

che se, in un mondo che al tempo era quasi 

esclusivamente di uomini, ebbe molto meno 

riconoscimento e spazio nella stampa e nella 

critica degli altri due. Solo in seguito, dopo 

la sua morte, si è cominciato a capire l’im-

portanza e l’attualità del suo lavoro dando 

un meritato riconoscimento tra i grandi del 

design e dell’architettura. Nonostante ciò la 

sua prima mostra, retrospettiva è del 2005 

al Centre Pompidou.

Nel corso della sua lunga e intensa vita pro-

fessionale aveva lavorato con Fernand Le-

gèr. Era amica di grandi artisti come Calder 

e Mirò, aveva uno studio di progettazione a 

Parigi con J. Prouvé, P. Jeanneret e G. Blan-

chon, collaborò con Junzo Sakakura, Lucio 

Costa, M. Elisa Costa, Oscar Niemeyer, 

Burle Marx. Aveva partecipato al movi-

mento di rinnovamento dell’architettura in-

serendosi da protagonista non riconosciuta 

nel dibattito che, in particolare negli anni 

Venti e Trenta, coinvolgeva la progettazio-

ne degli spazi abitativi. Era affascinata dalla 

cultura industriale che progressivamente si 

stava sviluppando e dai nuovi materiali (ac-

ciaio, alluminio, vetro), che la stimolavano a 

nuovi modi di progettare con risultati spesso 

del tutto inaspettati. Nel 1940, Junzo Saka-

kura, un ex collaboratore di Le Corbusier, 

la invitò a Tokyo per una missione di studio 

della produzione  industriale del Giappone 

ai fini dell’esportazione. Il Giappone si pre-

sentò a Charlotte Perriand come un paese 

dall’artigianato spinto alla sua fase più estre-

ma. La francese scoprì la ceramica, il lavoro 

della paglia, del bambù e della corteccia di 

legno, i tessuti e questo modo unico in cui 

l’architettura giapponese occupa lo spazio. 

Nel 1946 ritornò a Parigi dopo un soggiorno 

reso lungo dallo scoppio della guerra e ripre-

se la sua attività professionale mantenendo 

però sempre stretto il legame con l’Oriente 

con una traduzione del tutto personale dello 

spirito giapponese nel proprio modo di pro-

gettare. La ricerca dell’economia dei mezzi, 

della razionalità delle forme e degli spazi, 

l’uso di materiali semplici, l’amore per la na-

tura diventeranno gli elementi caratteristici 

nei suoi lavori di architetto e designer ma già 

nel periodo tra il1934 e il 1938 aveva pro-

gettato una serie di moduli basati su assem-

blaggi modulari di facile e rapido montaggio 

con impatto minimo sull’ambiente e interni 

ergonomicamente studiati in grado di adat-

tarsi alle esigenze abitative essenziali. Uno 

di questi rari prototipi è esposto durante il 

periodo della Biennale a Palazzo Santa Ma-

ria Nova a Cannareggio. Charlotte Perriand 

ricercò con l’architetto Jean Prouvè lo spi-

rito poetico in questo tipo di progettazione 

minimalista. Nella sua fabbrica di Nancy, 

dal 1951, l’ingegnere e designer produce-

va sedie, tavoli e case in kit. Mobili che se-

gneranno in modo permanente la storia del 

design, come le biblioteche per la Maison 

Tunisie e la Maison du Mexico nella Cité 

universitaire di Parigi.

Come omaggio a Charlotte Perriand l’E-

space Louis Vuitton di Venezia dedica du-

rante il periodo della Biennale una mostra 

che mette in dialogo le opere fondamentali 

e quelle di Frank Gehry esponendo per la 

prima volta un suo progetto, Tritrianon 

(1937), e quello dell’architetto canadese, 

Power Pack (1969), e il Design Museum di 

Londra una grande retrospettiva della vita e 

dei progetti dal titolo Meet one of giants of 

20th century designers (fino al 5 settembre 

2021).  

di Simonetta Zanuccoli 

Charlotte Perriand, 
non solo collaboratrice
di Le Corbusier
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Quando si dice che Vienna è la capitale (o me-

glio, una capitale) della musica si pensa al gran-

de patrimonio classico della città sul Danubio: 

musicisti come Berg, Haydn e i vari Strauss, il 

Festival di Salisburgo, il concerto di Capodan-

no che viene trasmesso alla televisione.

Ma questa è soltanto la punta di un iceberg. 

In realtà la capitale austriaca è una fucina ine-

sauribile di iniziative capaci di soddisfare tutti 

i cultori della seconda arte: dal jazz alla world 

music, dalla musica contemporanea al rock. Il 

retaggio multiculturale asburgico, inoltre, sti-

mola un forte interesse per le espressioni mu-

sicali delle minoranze, da quelle locali (croati, 

sloveni, ungheresi, etc.) a quelle immigrate. In 

questa città, insomma, il fiume europeo per 

antonomasia non è soltanto blu, come lo definì 

Johann Strauss quando scrisse il celebre valzer 

(“An der schönen blauen Donau”, op. 314, 

1866), ma assume tutti i colori dell’arcobaleno.

Diversamente da capitali come Roma e Parigi, 

Vienna è stata interessata dalle trasformazioni 

politiche e geografiche dell’Europa centro-o-

rientale. Anche la musica ha risentito di questi 

eventi. 

Il merito di aver trasformato l’interesse per le 

musiche delle in una serie di iniziative regola-

ri – convegni, pubblicazioni, concerti – spetta a 

un gruppo di studiosi, fra i quali spicca Ursula 

Hemetek (nella foto), una prestigiosa etnomu-

sicologa che insegna all’Università di Vienna. 

Grazie a lei e ai suoi collaboratori è stato accan-

tonato quell’approccio da addetti ai lavori che 

aveva tenuto l’etnomusicologia lontana dall’uo-

mo della strada.      

Alla fine del 2019 Ursula Hemetek e gli studio-

si che lavorano con lei hanno fondato il Music 

and Minorities Research Centre (MMRC) per 

dare una cornice operativa stabile a questo im-

pegno. Al tempo stesso gli studiosi continuano 

la propria attività all’interno dell’International 

Council for Traditional Music, dove curano il 

gruppo tematico “Music and Minorities”. La 

sua undicesima conferenza si terrà a Uppsala 

(Svezia) dal 25 al 30 ottobre 2021, a meno che 

non intervengano limitazioni imposte dalla 

pandemia.

Il nuovo centro sta lavorando al primo numero 

della rivista Music and Minorities, che dovreb-

be uscire alla fine del 2021.  

Il nuovo centro non si limita alle attività stretta-

mente legate alla musica, ma inserisce la secon-

da arte in originali progetti umanitari a favore 

delle comunità immigrate. 

In Austria circa l’11% della popolazione (1 

milione su 9) è costituito da immigrati, in 

prevalenza provenienti dall’ex Jugoslavia e 

dall’Europa centro-orientali. Negli ultimi anni, 

in seguito alla lunga guerra siriana, si sono ag-

giunte alcune migliaia di persone emigrate da 

questo paese.

Un progetto del MMRC riguarda appunto 

cinque musiciste siriane che hanno lasciato la 

madrepatria per stabilirsi in Austria e in Ger-

mania. L’obiettivo è quello di aiutarle a prose-

guire serenamente il proprio impegno artistico, 

attenuando il trauma che hanno vissuto.

A conferma di questo impegno sociale, il 

MMRC collabora strettamente con Initiative 

Minderheiten, un’associazione austriaca che 

si occupa di minoranze nel senso più vasto del 

termine: da quelle autoctone agli immigrati, 

dagli omosessuali agli handicappati. Un’espe-

rienza esemplare che dovrebbe essere imitata.

di Alessandro Michelucci

Gli altri colori del Danubio 
Musica
Maestro
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Nel clima delle riaperture culturali e arti-

stiche degli ultimi mesi riapre, dopo anni 

di chiusura, anche il Museo San Domenico 

situato nel Complesso dell’ex Convento di 

San Domenico, con una mostra d’eccezio-

ne incentrata sul tema dell’arte sacra con-

temporanea che verrà donata al Museo dal 

collezionista Carlo Palli, nominato direttore 

artistico del Museo da S. E. Monsignor Gio-

vanni Nerbini. Noli me tangere analizza e 

racconta la dimensione del sacro nell’arte 

contemporanea in chiave di rinascita e di 

riapertura verso la spiritualità. Le opere in 

mostra mettono a confronto l’umano e il di-

vino dialogando, fra passato e presente, con 

i tesori, gli affreschi e le sinopie custodite 

nell’ex Complesso di San Domenico. Dal 

Refettorio sino alle sale poste al primo pia-

no del Museo gli artisti hanno riletto il tema 

della sacralità e della spiritualità religiosa, 

arricchendo la visione del mondo contempo-

raneo di un rinnovato senso trascendentale e 

donando allo spettatore la possibilità di avvi-

cinarsi all’arte sacra nelle sue innumerevoli 

declinazioni, offrendo un’esperienza sacrale 

libera, soggettiva e a tratti catartica. Pitture, 

sculture, fotografie, installazioni video e mul-

timediali, colgono le manifestazioni del sacro 

come ierofanie e unità di Verità e Bellezza, 

tra citazioni, nuove visioni, rinnovati lin-

guaggi formali e spunti di riflessione sempre 

più attuali e legati alla coscienza culturale e 

sociale della fede. Il collezionista Carlo Pal-

li, fautore dell’iniziativa e attento promotore 

culturale, donerà al Museo le opere in mo-

stra e a corredo dell’esposizione, nella Chiesa 

di San Domenico, ha ideato e installato una 

“Via Crucis Contemporanea”: 14 drammi 

della nostra attualità che 14 artisti hanno 

interpretato seguendo la propria poetica e il 

proprio stile. La “Via Crucis” è un monito al 

ripensamento del quotidiano e alla necessità 

di voltare di pagina, riscoprendo nella sacra-

lità la positività persa dell’animo umano nel 

caos contemporaneo. E’ necessario ripartire 

dal presente per un futuro migliore. La for-

za delle opere esposte nella Chiesa di San 

Domenico induce il pubblico a riflettere, 

mettendo in luce l’importanza degli antichi 

insegnamenti che i testi sacri ci hanno tra-

mandato e che sono ancora di grande attua-

lità.

La mostra «Noli me tangere» prevede vari 

eventi collaterali, tra cui concerti, perfor-

mance e incontri con gli artisti. A settembre 

è prevista inoltre la presentazione del cata-

logo, che conterrà importanti saggi critici 

sull’arte sacra contemporanea e le foto degli 

allestimenti a cura di Pietro Schillaci. Tra le 

iniziative da segnalare, tre visite guidate a 

cura dell’associazione ArteMìa e la coopera-

tiva Prato Cultura, in programma rispettiva-

mente il 23 giugno alle ore 21, il primo e l’8 

luglio alle ore 21,40. Non classici tour, ma 

delle pillole di arte contemporanea duran-

te le quali si parlerà delle opere in mostra e 

degli spazi all’interno dei quali queste sono 

esposte. Il Museo (piazza San Domenico 8, 

Prato) è aperto dal mercoledì alla domenica 

dalle 15 alle 19. La chiesa, al cui interno è 

possibile ammirare la Via Crucis Contempo-

ranea, è aperta tutti i giorni dalle 10 alle 19. 

Gli ingressi sono contingentati nel rispetto 

delle normative anticontagio vigenti. La pre-

notazione è obbligatoria. Per informazioni è 

possibile chiamare il numero 0574 445007 

oppure scrivere una mail a museosandome-

nico@gmail.com. Le modalità di ingresso 

sono particolari, «non si pagherà per entrare 

ma per uscire – spiega il segretario generale 

di curia Gabriele Bresci – I visitatori daran-

no perciò un contributo dopo aver visitato la 

mostra in base al loro gradimento».

GLI ARTISTI IN MOSTRA
Marcello Aitiani, Claudio Ambrogetti, Paolo 

Amerini, Marcello Andreozzi, Andrea Bac-

ci, Stefano Benedetti, Carlo Bertocci, Anna 

Maria Biagini, Daniela Billi, Adriano Bimbi, 

Italo Bolano, Maicol Borghetti, Anna Bo-

schi, Umberto Buscioni, Franco Caini, Mau-

ro Capitani, Myriam Cappelletti, Giacomo 

Carnesecchi, Cinzio Cavallarin, Stefano 

Cecchi, Bruno Ceccobelli, Giuseppe Ciccia, 

Riccardo Cocchi, Martina Codispoti, Cri-

stina Corradi Mello, Enzo Correnti, Chiara 

Crescioli, Mattia Crisci, Angela Crucitti, 

Colomba D’Apolito, Jakob De Chirico, Elio 

De Luca, Fabio De Poli, Debora Di Bella, 

Tamara Donati, Luigi Doni, Gianni Dori-

go, Emily Joe, Sergio Fiaschi, Franco Fossi, 

Kiki Franceschi, Ignazio Fresu, Gabriella 

Furlani, Mauro Gazzara, Marco Gerbi, 

Alessandro Gioli, Fabrizio Giorgi, Andrea 

Granchi, Carla Guarino, I Santini Del Pre-

te (Franco Santini e Raimondo Del Prete), 

Emilio Isgrò, Siriana Lapietra, Sara Lovari, 

Ruggero Maggi, Roberto Malquori, Gio-

vanna Marino, Antonio Martini, Mirada-

rio (Massimo Biagi), Mono (Andrea Cioni), 

Fernando Montagner, Fernanda Morganti, 

Hermann Nitsch, Fiorella Noci, Gian Mar-

co Oppo, Andrea Rauch, Virginia Panichi, 

Renza Paoletti, Luigi Petracchi, Lamberto 

Pignotti, Massimo Podestà, Giampiero Pog-

giali Berlinghieri, Alessandro Poli, Roberto 

Pupi, Ina Ripari, Enzo Risaliti, Gian Paolo 

Roffi, Minnia Satta, Pietro Schillaci, Vittorio 

Tolu, Stefano Turrini, Sergio Ulivi, Adriano 

Veldorale, William Xerra, Elisa Zadi, Lorella 

Zappalorti.

di Laura Monaldi

Noli me tangere
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Convegno  a cura di Sergio Risaliti e Luca Nannipieri

28 giugno 2021

Firenze, Palazzo Vecchio (Sala d’Arme) e Museo No-

vecento (Sala Cinema)

Omaggio a Vinicio Berti 
100 anni dalla nascita

In questo anno di celebrazioni dantesche vo-

gliamo portare il nostro originale contributo 

analizzando, con un’indagine degna dei moder-

ni investigatori, quei passi della “Divina Com-

media” che possono essere accettati come vero-

simili e quelli che proprio non possono reggere. 

Dopodiché cercheremo di fare una cronologia 

del passaggio dai vari regni ultraterreni. Scopri-

remo insieme che essi sono meno rari di quanto 

si possa immaginare.

Nessuno mette in dubbio la fervida immagi-

nazione e la fulgida fantasia con cui Dante ha 

elaborato il suo celebre poema. Al tempo stesso 

però, appare anche ragionevole supporre che, 

prima di metter mano all’opera, si fosse fatto 

uno schema abbastanza definito per avere le 

idee ben chiare sulla forma e le dimensioni dei 

luoghi destinati allo sconto delle pene o alla 

beatitudine eterna. Non tutti i commentatori 

concordano, però secondo alcuni Dante si era 

costruito un modello, modernamente si direbbe 

un plastico, per avere il controllo del realismo 

di quanto andava descrivendo.

Prima di passare ad analizzare le dimensioni 

dei luoghi citati nel testo vogliamo dare qual-

che indicazione sullo scrittore.

Come si sa il primo commentatore fu Boccac-

cio. Nel suo “Trattatello in laude di Dante”, 

l’autore del “Decameron” ce lo descrive come 

un uomo di media statura, con una postura un 

po’ curva. Nel 1865, in occasione del VI cen-

tenario dalla nascita, fu fatta una ricognizione 

sulle ossa entro il vano di una porta murata 

vicino alla tomba ravennate di S. Francesco, 

le quali vengono attribuite all’Alighieri. Tali 

resti indicano che quell’uomo doveva essere 

alto intorno a 1,64 m, basso ai nostri giorni, di 

statura normale per quei tempi, longilineo, con 

spalle spioventi e con un’artrite anchilosante 

che lo avrebbe costretto a camminare curvo, do-

licocefalo. Boccaccio si dilunga anche sui tratti 

caratteriali e somatici che le ossa non possono 

indicarci, alcuni ampiamente acquisiti nella 

tradizione popolare: di aspetto malinconico 

e pensoso, aveva un naso adunco ed il labbro 

inferiore sporgente, capelli neri e crespi, barba 

spessa. E’ strana questa nota visto che nella ri-

trattistica postuma sarà sempre raffigurato gla-

bro. Aveva inoltre una carnagione olivastra. Un 

aneddoto tramanda che alcune donne veronesi 

vedendolo passare per strada spettegolando af-

fermarono che nel colore dell’incarnato c’era la 

prova del suo passaggio per l’Inferno, con tutta 

quella fuliggine che gli si era attaccata addosso! 

Come carattere è lui stesso a definirsi superbo, 

piuttosto permaloso, tanto salace ed arguto nei 

dialoghi quanto nei suoi scritti.

Nel suo racconto ci tramanda una permanenza 

infernale di un sol giorno, a cui aggiungere al 

più un’altra mezza giornata passata nelle visce-

re della Terra, prima di riemergere a rivedere 

le stelle e tutto il viaggio, vedremo, dovrebbe 

essere durato una settimana circa. Ma come 

facciamo a sapere quando e quanto tempo tra-

scorse nell’aldilà? Perché ce lo dice lui stesso, 

celando la risposta sotto il velo della poesia vaga 

ed allusiva degna d’un testo sacro, tanto da far 

dire ad un commentatore d’eccezione come 

Galileo Galilei che il poeta aveva fatto in modo 

che non potessero essere svelati fino in fondo 

i ponteggi su cui aveva fondato la Commedia, 

così facendo “ha dato cagione di affaticarsi gran 

tempo per esplicar questa struttura”. Queste 

parole furono pronunciate infatti dal famoso 

scienziato durante le sue “Due lezioni all’Acca-

demia Fiorentina circa la figura, sito e grandez-

za dell’inferno di Dante”.

Dopo tale viaggio immaginario Dante ritornerà 

alla vita di tutti i giorni e resterà tra i vivi per al-

tri venti anni, dopodiché ritornerà nuovamente 

nei regni ultraterreni, ma questa volta per dav-

vero!

Restando nella finzione scenica Dante sarà 

capace di visitare l’Inferno nelle viscere della 

Terra per un solo giorno, il Purgatorio agli an-

tipodi in altri tre giorni, le sfere celesti e giun-

gere alla contemplazione di Dio nelle alte sfere 

paradisiache dopo altri tre, …come vedremo nei 

prossimi numeri.

Indagine su Dante
Era alto 1,64 ed aveva la barba

di Lorenzo Brandi
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di Francesco Cusa
Il libro di Vincenzo Profeta è un “oopart” nel 

mondo della letteratura, un artefatto che non 

trova una collocazione letteraria plausibile, 

un testo corrotto che funge da virus inoculato 

con finalità patogene nel mondo salottiero e 

politicamente corretto dell’arte italiana. “La 

Palermo Male” è una sorta di portale lettera-

rio che conduce il lettore, tramite un processo 

di catabasi, alla discesa dell’anima nell’Ade 

della plastificata società dei consumi, là dove 

s’annida la mitologia del contemporaneo, fra 

le piaghe purulente dell’informazione e della 

cultura di massa. Siamo così di fronte a pagine 

in cui è scritto tutto ciò che pensiamo e che non 

osiamo dire, e come scaraventati a forza nelle 

regioni della manifestazione panica dell’O-

sceno, dell’Osceno a-storico, immanente, car-

sicamente operante nel “Teatro di Sabbath” 

della Palermo del Terzo Millennio. Profeta, 

artista di nome e di fatto, è scrittore del flusso, 

una sorta di Joyce- De Sade del nostro tempo 

pandemico che infarcisce di refusi la sua pro-

sa (non sappiamo quanto volontariamente) 

con una violenza somma che pare avere come 

primo obiettivo proprio quello dell’attentato 

al linguaggio. Si è così investiti da un muro di 

blasfemia, strutturalmente concepito per de-

terminare la futura catarsi, la risalita dal Regno 

dei Morti che condurrà la nuova umanità ai 

confini della ragione, in direzione di una nuova 

metamorfosi che sarà il prodotto dalla fagocita-

zione dell’episteme da parte della gnoseologia.  

Eccola dunque l’Apocalisse, avanza invisibile 

per le strade d’una Palermo popolata da divini-

tà fenicie che divorano pane e panelle, percor-

sa da zombie, giornalisti corrotti, reietti dalle 

menti plagiate dall’MK ultra, satanisti, eroto-

mani e tossici che paiono fuoriusciti dall’epi-

centro luciferino della Cocito-Ballarò. Non è 

una lettura facile, ma è una lettura necessaria e 

devastante che rimanda a certe “fatiche” della 

“Nouvelle Justine”. La caotica prosa, permeata 

dalla reiterazione ossessiva dei codici seman-

tici che contraddistinguono l’apologia della 

folgorazione del martire e del rivoluzionario, 

assume i connotati del meta-linguaggio e pro-

duce un iper testo trasposto sul piano bidimen-

sionale della pagina che si “apre” al ventaglio 

di una chiave interpretativa allegorica posta 

sui diversi piani della percezione sinestetica. 

”La Palermo Male” è uno di quei libri che oc-

correrebbe leggere di nascosto, sbirciando sen-

za essere visti, come accadeva un tempo, per-

vasi da un sano e romantico rossore. Siamo di 

fronte al Peccato, alla sua somma valenza che 

rende tutti noi colpevoli e assuefatti all’orrore 

descrittivo delle cronache: nessuno si salva, se 

non si redime l’intera umanità.

La Palermo male: un attentato al linguaggio 

La distanza tra nascita e la morte si qualifica 

in età. L’età dell’infanzia, della adolescen-

za, della maturità e la vecchiaia. Ad ogni età 

sono associate specificità e caratteristiche 

proprie. L’infanzia dei bambini i nostri cuc-

cioli è tutta tesa alla loro protezione ed al 

loro sviluppo in seno alla famiglia compresi 

i nonni e gli zii. L’età scolare ha carattere 

specifico ed in particolare mette in relazione 

i bambini da una parte con gli altri bambini 

dall’altra con gli insegnati . L’adolescenza e 

l’età della pubertà apre il modo dei ragazzi 

all’amore. La maturità. Modi di dire: spesso 

incontriamo nel linguaggio, sia scritto che 

in quello parlato, delle piccole frasi, come 

delle frasi musicali poco più di una escla-

mazione o interiezione che immettono nel 

linguaggio il variegato e colorito modi di 

essere o di fare. Di giorno, di notte d’esta-

te, d’inverno. A caval donato non si guarda 

in bocca. Dare o fare buca. Sbollire. Avere 

grilli per la testa. Avere la testa fra le nuvole. 

Rigare o andare dritto. Sbollire. Zitto come 

un pesce. Non farsi prendere per la coda. 

Alzare i tacchi. Spesso sono gioielli, piccole 

e concise metafore, altre volta sono simili-

tudini. Menare il can per l’aia. Prendere in 

giro. Correre la cavallina. Fare orecchie da 

mercanti. Lento come la fame. Andare con 

la coda tra le gambe. Aver un diavolo per 

capello. Andare liscio come l’olio. Sarebbe 

un buon esercizio mnemonico contro il lo-

gorio della vita moderna per la prevenzione 

dell’alzheimer quotidianamente cercare di 

ripescare nella mente dopo colazione e pri-

ma di cena modi dire inconsueti. E’ tutto un 

affare di linguaggio a pennellate ardite sulla 

tela del mondo. Povere le persone che non 

usano modi di dire, che si fermano a rappre-

sentare le cose così come appaiono. Molti 

modi di dire affondano le proprie radici 

nella notte dei tempi. Spesso si riferiscono 

a miti classici. Altri sono più propriamente 

di origine storia come andare a Canossa o 

piantare in asso. Pochi sono di origine mo-

derna, pochissimi contemporanei. La lin-

gua, il lessico sono una cosa in divenire, ma 

occorre tanto tempo affinché vengano alla 

luce. Potremmo coniare alcuni modi dire 

affatto contemporanei come, fare bolle a 

Craxi, menare l’Agnese per i campi, avere 

un Renzi per capello, fare un selfie ad un 

fantasma e così via

Parole uso e abuso  
Età e modi di dire 

testo e disegno di Paolo Francesco Matina 
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Le fotografie di Sergej Vasiliev stanno im-

mobili, appese a fili invisibili quasi fluttuan-

do nel vuoto del “panopticon” del braccio 

femminile dell’ex carcere delle Murate, 

come fossero memoria storica del luogo, 

come immagini olografiche che riemergono 

dal passato di quel carcere.

I luoghi della pena hanno tutti una loro 

ricorrente specificità nelle grate di ferro 

sverniciate e corrose, nelle murature vili-

pese dal tempo e dagli uomini, nella ribalta 

dell’imperfezione e dell’imprevisto. Ma an-

che nella solidarietà fra essere umani, nella 

ricerca -quasi sempre negata- di un proprio 

ruolo nella società.

Le foto di Sergej Vasiliev stanno lì a rap-

presentare altri luoghi, altre persone, altre 

latitudini ma sono capaci di rievocare emo-

zioni e sensazioni che afferiscono anche a 

quel luogo.

Sono foto su valori universali. Il corpo, il 

dolore, la gioia, la vita quotidiana.

E’ con queste idee che il curatore della mo-

stra Marco Fagioli, il coordinatore France-

sco Bigazzi  e l’ideatore dell’allestimento 

Jan Bigazzi devono avere colloquiato per 

allestire proprio qui la prima mostra perso-

nale del fotografo e reporter russo in Italia.

Vasiliev è un fotografo  e fotoreporter mol-

to noto in Russia e nel resto del mondo. Ha 

vinto cinque volte il prestigioso World Press 

Photo (1978, 1980, 1982, 1983, 1985).

Un uomo che ha, con la sua fotocamera, 

documentato la vita nei Kolchoz, quello 

che accadeva lungo le strade e nelle pri-

gioni della Russia, le tragedie e le felicità 

di un popolo attraverso immagini dalla sua 

Celyabinsk.

Un uomo che ha rappresentato la storia 

delle persone con immagini mai retoriche e 

sempre capaci di cogliere gli aspetti fonda-

mentali del sentimento del soggetto.

Le immagini in mostra (circa settanta tut-

te in un rigoroso bianco e nero) sono state 

scattate negli anni Settanta, Ottanta e nei 

primi anni Novanta nei dintorni della città 

di Celyabinsk, la città natale di Vasiliev.

Rappresentano donne e uomini in immagi-

ni quasi oniriche come quelle dei corpi di 

donne nude fluttuanti in acqua, immagini 

dure come quelle del disastro ferroviario 

di Ufa nel distretto di Iglinskij nel 1989,  

immagini ormai note come i tatuaggi dei 

detenuti, immagini dolci e intense come 

quelle del parto e del volto delle partorienti, 

immagini delicate di corpi femminili nudi 

come quelli delle ginnaste dopo la sauna.

In questo micro universo la macchina di 

Vasiliev coglie emozioni universali e le rap-

presenta con efficacia e perizia, aiutandoci 

a comprendere una realtà spesso mostrata 

solo dalla retorica della propaganda come 

era nell’Urss di quegli anni.

Nel bel catalogo, edito da Aion, Vasiliev 

(intervistato da Laura Lodigiani) afferma: 

“Non sono un fotografo ribelle, ma un nor-

male fotoreporter per il quotidiano cittadi-

no Vecernij Celiabinsk che è stato obbligato 

di fornire al giornale illustrazioni fotografi-

che tratte dalla vita quotidiana di una città 

di un milione e mezzo di abitanti. Questo 

mi ha permesso di essere costantemente im-

merso nella vita cittadina, di vedere e senti-

re il suo battito”.

La mostra, promossa dall’Associazione 

Amici del Museo Ermitage insieme  alla 

direttrice del Mus.E Valentina Gensini, 

al Murate Art District e al Museo Sergej 

Vasiliev a Celyabinsk, sarà aperta fino al 4 

ottobre.

Vasiliev non ha potuto essere presente all’i-

naugurazione della mostra poichè un lieve 

malore e un ricovero in ospedale hanno im-

pedito all’artista di 84 anni di poter viaggire 

verso Firenze.

La speranza è di averlo ospite della città in 

una delle numerose iniziative (organizzate 

con la direzione artistitica di Costanza Sa-

vio) che si terranno fino al 3 ottobre per ce-

lebrare il fotografo russo.

di Gianni Biagi Il corpo, il dolore, la gioia
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Dov’è il pulviscolo di cenci spazzato via 

dal vento della Calvana? Si entra nel Mu-

seo del Tessuto, a Prato e si pensa di trova-

re qualcosa dell’immagine con cui Curzio 

Malaparte fissa in modo aereo il blasone 

della città. Niente cenci, ma nitore, seppur 

in una luce tenue, vetrine ipertecnologiche, 

tessuti precolombiani e copti, frammenti 

della produzione tessile italiana ed euro-

pea, dal XIV al XVIII secolo, tessuti da 

abbigliamento e da arredamento dell’Otto 

e del Novecento (alcuni firmati da Henry 

Moore, Giò Ponti, Raoul Dufy). Manufat-

ti appena progettati e non ancora inseriti 

nel circuito commerciale. Nel complesso si 

copre un arco temporale di circa 15 secoli, 

dall’epoca copta (III-IV d.C) alle tenden-

ze stagionali di moda. Infine, un bookshop 

che, per originalità e pertinenza al tema, è 

tra i migliori dei musei toscani. Della otto-

centesca “Cimatoria Campolmi Leopoldo 

e C.” (attuale sede del museo e della biblio-

teca Lazzerini) restano la scritta restaurata, 

l’intero volume (circa 8.500 mq) , la cimi-

niera in mattoni (1896) più alta di Prato, in-

sieme alla vasca, la stanza della caldaia e la 

memoria della deportazione degli operai in 

Germania nel 1944. Il complesso è incassa-

to nella via di Santa Chiara tra le case del 

vecchio quartiere operaio. I cenci si selezio-

navano qui a poche centinaia di metri dal 

Castello dell’Imperatore e da Santa Maria 

delle Carceri. “La ciminiera non si scorge-

va, ma si intuiva la sua presenza dall’odo-

re dei suoi fumi che si fondeva con quello 

dell’unto delle pezze grezze, con quello aci-

dulo della tintoria e con il bruciaticcio del 

vapore della calandra”, ha scritto Umber-

to Mannucci. Giacche, cappotti, camicie, 

gonne. Giovanni Masi ha recuperato cen-

tinaia di questi vestiti finiti e ha composto, 

in un magazzino a Vergaio, una collezione 

che può parlare della fortuna del jeans e 

dell’evoluzione dell’abito da sposa. Silvia 

Lucchesi mi dice che a Prato non è l’unico 

a farlo. “Il fascino d’una collezione sta in 

quel tanto che rivela e in quel tanto che na-

sconde della spinta segreta che ha portato a 

crearla”, dice Italo Calvino. In questo caso 

è come se chi lavorava alla distruzione-rige-

nerazione degli abiti, avesse deciso, in una 

specie di decimazione alla rovescia, di sal-

vare qualcuno di questi contenitori di vita. 

Si potrebbe dire che il deposito ideale del 

museo sia qui. Ma quello che fa del museo 

pratese, un museo originale, europeo (senza 

autocompiacersi) è il modo in cui assecon-

da la sua missione di museo territoriale. Fa 

ricerca, restaura, sostiene l’innovazione nel 

campo del tessile, capta quello che di più 

avanzato si muove in questo mondo. “Stia-

mo cercando 40 idee creative di business 

sostenibile”, si legge in un appello lanciato 

dal museo diretto da Filippo Guarini. In-

somma, è un’antenna sul tema del tessile 

che pratichiamo molto, ma riflettiamo poco. 

Ogni secondo nel mondo si getta via l’equi-

valente di un camion di spazzatura di scarti 

tessili. Tutto questo, senza dimenticare il 

pubblico, incluso quello dei volontari. A 

lungo sono stati ex operai della Campolmi a 

integrare le visite. La riprova del legame tra 

museo e città è poi nelle cospicue donazio-

ni che il museo ha avuto a partire da quella 

che Loriano Bertini fece, nel 1975, all’I-

stituto Tecnico Industriale “Tullio Buzzi”, 

fondativa ora della collezione conservata in 

questa ex-fabbrica.

L’attività espositiva ha uno spettro ampio, 

ma con una cifra che coniuga la storia del 

tessuto con le declinazioni attuali, aumen-

tando la nostra consapevolezza di quello 

che indossiamo o vorremmo metterci ad-

dosso. Si va da “Superhuman Performance. 

L’evoluzione del tessuto per lo sport” a “Je-

ans! Le origini. Il mito americano, il made 

in Italy” , tanto per citarne due.

Un museo che sembra non fermarsi mai, 

come la retorica, a lungo, ha rappresentato 

e pensato Prato industriosa nella Toscana 

dei campanili.

di Claudio Rosati Un museo al giorno
La storia nobilissima dei cenci

Foto courtesy by Museo del Tessuto - Prato
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Sulla via
Francigena 
di Carlo Cantini 

Valdarno di sotto

Ci inoltriamo nella valle dell’Arno da 

Fucecchio in direzione San Miniato, 

percorrendo la via Francigena, così i 

pellegrini raggiungevano San Minia-

to città di storia e di accoglienza
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